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SOLIDARIETÀ RICOSTRUISCONO LE FONDAMENTA ED I MURI PORTANTI DELLA LORO VITA 

 

IL MENSILE DELL’OSTELLO “DON LUIGI DI LIEGRO” DI VIA MARSALA 
e-mail: goccedimarsala@yahoo.it 

COPIA GRATUITA                     NUMERO UNICO                                Maggio 2016

“L’Ostello luogo della Misericordia quotidiana” 
 
Molti di noi hanno vissuto l’emozione dell’apertura della 
Porta Santa della Carità da parte di Papa Francesco il 18 
dicembre 2015. Un evento dal fortissimo significato 
simbolico, ma soprattutto un gesto concreto di affetto, di 
empatia e di condivisione  del Vescovo di Roma verso le 
persone più deboli e disagiate della città. Ed anche un 
riconoscimento, non il primo e 
sicuramente nemmeno l’ultimo, 
all’Ostello che porta il nome del suo 
fondatore, Don Luigi Di Liegro. Difficile 
resistere alla commozione nell’evocare 
il nome di Don Luigi, anche da parte di 
chi, come il sottoscritto, non lo ha 
conosciuto personalmente, perché di 
Lui parlano le opere che è riuscito a 
realizzare nel corso della sua vita e che 
oggi, ingrandite e consolidate dai suoi 
successori, ne mantengono intatto lo  
spirito informatore sintetizzato nel 
nome “Caritas”, cioè amore, nei 
confronti del prossimo. Talvolta, 
guardando la Sua foto in bianco e nero 
che campeggia discreta nella parete 
della “ricezione”, penso alle difficoltà 
che ha dovuto affrontare e superare, 
alle incomprensioni ed agli ostacoli 
provenienti anche da coloro che 
teoricamente erano portati a 
condividerne i fini (la nascita delle case 
di Villa Glori ne è stato l’esempio più 
“rumoroso”, ma non certo il più arduo). Un uomo buono, 
un prete coraggioso e fattivo che si è impegnato 
trent’anni fa in ciò che Papa Francesco dimostra quasi 
quotidianamente di voler continuare a realizzare per 
difendere la dignità dei poveri. La celebrazione del 
Giubileo della Misericordia mi pare vada inteso anche in 
questo contesto di concretezza; ne è testimonianza il fatto 
che l’indulgenza giubilare per chi attraversa la Porta Santa 
della Carità si consegue a fronte della condivisione 
dell’esperienza in uno dei servizi offerti giornalmente 
presso le strutture dell’Ostello e della Mensa di Via 
Marsala. Questa straordinaria situazione che coinvolge 
sentimenti assai diversi (e non esclusivamente religiosi) 
mi ha riportato alla mente il famoso quadro di Caravaggio 
intitolato proprio Sette opere di Misericordia. Come il 
geniale pittore ha rappresentato nel limitato spazio della 
tela di circa quattro metri per due e mezzo le sette opere 
di misericordia corporale, così nei limitati luoghi di Via 
Marsala le stesse opere vengono messe in pratica con 
l’efficienza di una moderna organizzazione ed il sostegno 
insostituibile della certezza di operare solo per il bene del 
nostro prossimo. Un prossimo che ha nome e cognome, 
esigenze e bisogni riconoscibili, afflitto da problemi 

certamente non solamente “corporali”, ma la soluzione dei 
quali costituisce la base per interventi più estesi e 
soddisfacenti. Da solo, pur con la migliore buona volontà, 
non avrei mai potuto accedere in modo concreto ed 
efficace a questo mondo della misericordia. La Caritas mi 
offre la grande opportunità di mettere a beneficio degli 

altri tempo e capacità, che pur modeste ed 
inadeguate, confluiscono in quelle di tanti 
altri volontari, in modo da costituire una 
specie di massa critica in grado di 
supportare, almeno in minima parte, il 
grande e splendidamente svolto lavoro degli 
Operatori. E se i doni della misericordia sono 
universali e pieni della grazia divina, il 
complesso dei rapporti e delle interrelazioni 
con gli Ospiti dell’Ostello spesso producono 
inattesi doni di solidarietà, di simpatia, di  
condivisione e di scambievole aiuto a 
disposizione di tutte le persone coinvolte, a 
prescindere dai ruoli di ciascuno. È 
straordinario come in un contesto di 
oggettivi disagi e serie difficoltà di varia 
natura,  vengano compiuti con naturalezza 
gesti di vera generosità, di solidarietà e 
mutuo sostegno. E quando l’esempio 
proviene proprio da chi possiede di meno, si 
è spinti a riflettere sulla propria 
inadeguatezza, sui propri limiti di “umanità”, 
sulla sincerità del proprio amore per il 
prossimo. Anche questo è un valore del 

quale sono debitore all’Ostello: la possibilità di 
confrontarmi con una realtà policroma e poliedrica, non 
per osservare, ma per condividere. È infatti impossibile 
non lasciarsi coinvolgere dall’anima dell’Ostello e, lo dico 
da vecchio marinaio, il navigar m’è dolce in questo mare!         

Franco (vol.) 
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Qual è il compito di un creatore di dubbi?  
Ho creato un video dove ho cercato di attualizzare come la 
“Passione di Cristo” continui ad agire ogni attimo di vita di questo 
pianeta con tutti gli intrecci delittuosi che mai mancano di agire e 
quindi, Gesù Cristo, continua ad essere frustato e 
crocifisso dall'uomo stesso, ma in peggio rispetto due millenni fa. 
Ho immesso tante immagini al riguardo: dai delitti contro l’infanzia, a quelli contro le donne, i drammi della 
povertà, la fame, le vittime civili delle guerre, cosa provocano le mine anti-uomo, le città distrutte, la follia 
cieca degli integralismi, i cristiani perseguitati nel mondo, i disastri ambientali e l’uomo rinchiuso in gabbia; ma 
sarebbe risentito se potesse uscirne. 
Poi ecco la funzione attualissima di chi condannò Gesù con le arti della dialettica: gli Scribi, i Farisei, Pilato, 
Erode assieme ai meccanismi della doppiezza; ma oggi Caifa sarebbe considerato un fiero assertore della 
decenza. Quindi ecco i tanti personaggi e strutture che continuano le opere delittuose di chi fornì il modo per 
condannare alla crocifissione il figlio di Dio. 

Poi non poteva mancare chi diede la possibilità 
verso i terreni della brutalità: “il Popolo” 
entusiasta di Gesù nella “Domenica delle Palme” 
che precedette la Pasqua; ma dopo una settimana 
la ferocia contro chi esaltò il Cristo, urlando 
bestemmie verso il figlio di Dio, entusiasti di 
salvare Barabba e lui quasi incredulo di tali livelli 
di stima. 
Mostrerò che oggi la situazione è ben peggiore, 
ma il popolo viene continuamente citato dai 
comizianti, sapendone l’indole acritica del popolo 
stesso; la nevrosi che annienta la vita 
consapevole e le ricadute devastanti nel reale. 
Nel finale, però, c’è chi agisce sul volano del 
vivere consapevole e potere immaginativo, lo 
stesso che il Cristo indicò nel suo peregrinare 
sulla terra; per questo fu crocifisso. Chi toglie di 
mezzo le bancarelle dall'animo dell’agire come 
fece Gesù Cristo all'interno del tempio, trasforma- 

to nel mercificare la vita stessa dell’uomo e chi agisce contro questa svendita di valori ha la strada ostruita da 
ogni struttura che qualcuno continua a dire essere vita comunitaria.  
Tutto questo mio video e l’idea di realizzarlo è partito da una visita mia non programmata; le mie scoperte sono 
da sempre legate verso questo mio modo di agire e scoprire: “la visita alla Basilica di Santa Maria in 
Montesanto, Chiesa degli Artisti”. 
Qui ho visto un’opera di arte contemporanea legata proprio al Gesù Crocifisso, che nel mio video ho utilizzato 
molto spesso: “Campo 12804_N” di un artista israeliano, Shay Frisch. 
Un’installazione lunga più di dieci metri composta da 12804 componenti elettrici raffigurante il crocifisso ed ai 
piedi un lenzuolo spiegazzato e lunghissimo a descrivere il sudario; chiunque poteva vederla all'interno della 
Basilica sino al 16 aprile, entrando da Piazza del Popolo e ricevere impressioni non neutre sull'attualità estrema 
della “Passione di Cristo”. Quello che mi ha portato a realizzare questo mio video che ho intitolato: ”Qual è il 
compito di un creatore di dubbi?”. Il punto è che: “creiamo quello che postuliamo”, se viviamo in questa 
degenerazione, l’abbiamo semplicemente postulata e poi creata; per questo che il Figlio di Dio continua ogni 
istante ad essere crocifisso e chi opera sul farsi domande ha enormi quantità di ostacoli creati dal senso 
comune; quel senso comune che portò prima all'esaltazione di Gesù Cristo, poi quel senso comune portò il 
Cristo alla crocifissione. 
Mi sono domandato qualche volta se il popolo fosse stato coerente con la gioia provata nella Domenica delle 
Palme, quindi cinque giorni dopo avesse dato seguito a quell’impulso, sostenendolo ed in sfavore di un 
malvivente; così non è stato. Non è difficile forse capire perché chi scrive sia così allergico alle sociologie di 
massa, le psicosi del contarsi e l’esibizionismo dei loquaci come all'interno del Sinedrio due millenni fa; il 
problema oggi è che il Sinedrio è diffuso in troppi luoghi compresi i festival delle opinioni nel secolo della 
comunicazione; così il Figlio di Dio più facilmente è crocifisso. 
Nel mio video racconto, oltre alle immagini, la musica: Beethoven, Schubert e Mozart. Niente di nuovo sotto i 
riflettori: attualizzare le sofferenze del "Figlio di Dio", giacché i suoi patemi si espandono e le super parziali 
cronache quotidiane lo testimoniano e il concerto dei "Panama Papers" vanno avanti come sempre conditi di 
vittimismo di chi mira ad aver un posto in prima fila nei palchi delle autorità come i farisei e come loro dicono di 
essere aderenti al credo cristiano. 

Attilio Saletta 
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Da Santa Francesca Saverio Cabrini a Mons. Luigi Di Liegro   
“Le Strade della Misericordia“ 

 
                                     Intervista a Luigina Di Liegro 
(Segretario Generale della Fondazione Internazionale Don Luigi Di Liegro)  

 
• Perché unire due figure come Santa Francesca Cabrini e Mons. Luigi Di Liegro in una unica mostra? 

 
Perché Madre Cabrini è stata fondamentale al suo tempo. Siamo nel periodo che va dal 1889 fino agli inizi del 1900, quando 
gli italiani cominciavano a partire per andare in America, per andare negli Stati Uniti, e lei con altre due o tre sorelle era 
partita per andare ad aiutare gli italiani che in America da immigrati non erano sicuramente trattati bene e avevano bisogno 
di tante cose. Madre Cabrini per loro è stata fondamentale, perché li ha aiutati, creando per loro e per le loro famiglie asili 
nido, scuole, case di accoglienza; li ha sostenuti anche educandoli alle buone maniere; molti di loro non erano istruiti ed 
avevano bisogno di aiuto per tutto anche per sapere come comportarsi in terra straniera. Il carisma di Madre Cabrini li 
aiutava ad inserirsi in quella società e a far sì che la gente del posto li volesse bene e non li vedesse solo come immigrati. Lei 
era presente in tutte le attività che facevano loro e le loro famiglie. 
 

• Ecco, per non farli sentire più stranieri in terra straniera e questo diciamo è in parte quello che ha fatto anche suo 
zio, Don Luigi Di Liegro, con gli stranieri che arrivano qua a Roma.  

 
Esatto e per questo la mostra ha unito sia la figura di mio zio Don Luigi sia quella di Madre Cabrini, perché tutti e due sono 
stati testimoni della carità e della misericordia, certo ognuno in tempi diversi e con problematiche diverse, ma uniti 
dall’amore verso chi soffre, verso la povertà, verso il disagio sociale, siano essi italiani o stranieri. Tutti ricordiamo l’episodio 
della Pantanella, molto a cuore a mio zio, che ha lasciato veramente un segno nella sua persona, ma che la misericordia che 
lo accompagnava sempre lo ha fatto andare avanti a combattere per i diritti di tutti; in quel caso erano immigrati, erano 
stranieri, ma le sue lotte erano anche per gli italiani.  
 

• E quindi ecco che le strade della misericordia si uniscono e si incontrano questi due grandi personaggi che hanno 
fatto cose immense: Madre Cabrini e Don Luigi Di Liegro.  

 
Esattamente e la mostra dà la possibilità tramite foto e scritti di conoscere ancora più a 
fondo queste due figure di misericordia. 
 

• Quali sono attualmente i progetti che la Fondazione Internazionale Don Luigi Di 
Liegro sta seguendo?  

 
Seguiamo sempre i progetti che sono legati alla salute mentale e attualmente abbiamo 
quasi cento ragazzi che provengono dalle varie ASL, che noi formiamo e seguiamo, 
abbiamo laboratori di fotografia, di teatro, di cucina, abbiamo l’aiuto alle famiglie in cui è 
presente la malattia mentale, stiamo facendo una ricerca sul territorio proprio riguardo alle 
strutture e agli interventi da parte delle istituzioni su questo tema. 
Abbiamo anche la formazione dei volontari, abbiamo formato quasi 900 volontari, che 
hanno avuto modo di conoscere la malattia mentale e quindi sanno come intervenire e 
interagire con queste persone. E questo della malattia mentale e delle cause scatenanti la malattia, la depressione, ecc. era 
anche un tema molto caro a mio zio, che lui ha affrontato, cercando con i suoi mezzi di intervenire verso le persone afflitte 
dalla malattia. 
 

• La Fondazione aveva tempo fa un progetto che si chiamava “Labirintus“: era un 
progetto legato a chi in età adulta ha perso il lavoro e con vari mezzi cercava il 
reinserimento nel mondo del lavoro. 

 
Sì, proprio così, e tra poco la Fondazione ripartirà con questo progetto. Apriremo uno 
sportello dove le persone vengono, si iscrivono e noi più che trovare loro lavoro, le 
accompagniamo nella ricerca del lavoro, mettendo loro a disposizione i mezzi giusti e anche 
quella vicinanza per non farle sentire sole in questa ricerca.  
E con questo programma più del 50% delle persone, che ci hanno chiesto aiuto per trovare 
lavoro, lo hanno trovato.  
 

• Luigina, tutti noi della redazione del Giornalino ti ringraziamo. Per concludere, 
facciamo un saluto al direttore Maurizio, alla redazione del Giornalino e agli ospiti 
dell’Ostello fondato da tuo zio, Don Luigi Di Liegro. 
 

Mando un saluto a tutti gli amici del Giornalino, agli ospiti dell’Ostello e a Maurizio. Mi mancate, ho bisogno di ritornare e 
spero di poterlo fare molto presto; non dico quando, ma sicuramente un giovedì verrò a trovare tutti voi…grazie! 

 
(Questa intervista scritta è stata estrapolata da un video-intervista fatto a Luigina Di Liegro; un grazie va a Luciano Mollica, 
volontario del Giornalino, per il suo prezioso aiuto con le riprese). 

A cura di Angelo Zurolo 
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    Veglia di preghiera “per asciugare le lacrime“, 
presieduta dal Santo Padre, 

Papa Francesco 
Basilica Vaticana, 5 maggio 2016 

  
“ Le lacrime formano come un oceano di desolazione, che invoca 
pietà“ (Papa Francesco) 
  
“Quante lacrime vengono versate ad ogni istante nel mondo; una diversa dall’altra; e insieme formano come un 
oceano di desolazione, che invoca pietà, compassione, consolazione. La ragione da sola in certi dolori non 
basta. La ragione resta senza parole, e tanto vuote risuonano le frasi di chi cerca di consolarci con la 
ragionevolezza: «Passerà, datti pace…». 
La preghiera è la vera medicina per la nostra sofferenza. Anche noi, nella preghiera, possiamo sentire la 
presenza di Dio accanto a noi, perché di questo abbiamo bisogno, in certe ore: Cristo vicino, accanto. Cristo che 
pianse per la morte di Lazzaro, il figlio di Dio che piange ha sconcertato i teologi, ma forse non i semplici, che 
istintivamente sanno che Dio non ha creato la morte, come recita il libro della Sapienza; e che Cristo non è, 
nell’ora del dolore, al di sopra o lontano, ma accanto, come davanti alla tomba di Lazzaro. 
Abbiamo bisogno di misericordia della consolazione che viene dal Signore”. (Papa Francesco) 
 
Questa è una parte del discorso che Papa Francesco ha fatto presiedendo la Veglia di preghiera in San Pietro, il 
5 maggio “per asciugare le lacrime”. In essa, ad una ad una sono state accese le tre lampade davanti al 
reliquiario della Madonna delle lacrime, giunto per l’occasione da Siracusa e collocato davanti all’altare della 
Confessione, a rappresentare le lacrime di tante persone che sono nella sofferenza e che hanno sperimentato il 
dolore, come il dolore per la perdita di un figlio, per la persecuzione per la propria fede in una religione, per non 
avere più nulla, per aver perso tutto, insomma a rappresentare le lacrime che tutti noi per un motivo o per un 
altro abbiamo versato nella nostra vita o stiamo ancora versando, lacrime che, come dice Papa Francesco, 
anche il figlio di Dio ha versato. Io ero presente alla veglia in San Pietro e devo dire che è sempre molto 
suggestivo entrare nella Basilica e assistere, come in questo caso, ad una veglia presieduta dal Santo Padre e 
questa volta ancora di più, perché il motivo era veramente importante: il Papa, il Vicario di Cristo, che voleva 

dare un segno tangibile, facendosi carico della sofferenza delle 
persone e asciugando simbolicamente quelle lacrime che 
ognuno di noi, almeno una volta, ha versato nella propria vita. 
Ascoltare la testimonianza di una famiglia che ha perso un 
figlio che aveva solo 15 anni, di un uomo costretto a fuggire 
dalla sua patria, perché di fede cristiana e quindi perseguitato 
e costretto ad abbandonare tutto e tutti, di un giovane, che 
nella sua vita fatta di eccessi e di divertimento sfrenato si era 
perduto e poi, come il figliol prodigo, ha ritrovato la via di 
casa, è stata un’esperienza molto bella, perché tutte queste 
persone sono state accumunate alla fine da una sola cosa: il 
ritrovare la fede in Dio, il sentire Cristo Gesù vicino a loro, che 
piange insieme a loro, ritrovando la voglia e la bellezza di 
andare avanti con l’amore e la misericordia di Dio Padre nel 

cuore. Ecco che ascoltando loro, anche io mi sono immedesimato nelle loro storie, perché anche io ho sofferto 
come loro, anche io ho versato tante lacrime e anche io ho ritrovato la misericordia immensa di Dio Padre. 
È stato bello essere testimone e aver ricevuto dalle mani del Santo Padre l’Agnello di Dio in cera, antico simbolo 
di devozione giubilare, che con la sua particolare benedizione, ci invita a donarlo ad una persona o ad una 
famiglia che attraversa un momento di sconforto, che sta soffrendo, che sta versando lacrime, per far giungere 
a lei tutto l’amore e tutta la vicinanza del Papa. 
Il gesto del Santo Padre è stato un segno tangibile che l’amore di Dio è sempre con noi e non ci abbandona 
mai, lui è presente accanto a noi e cammina con noi, piange e soffre con noi, e ci dà quella forza e quella 
speranza che veramente tutte le lacrime che abbiamo versato e tutti i dolori che abbiamo provato si 
trasformino, con l’amore di Cristo Gesù, con la misericordia di Dio Padre, in vera luce di speranza per la nostra 
vita. 
 
Un grazie particolare va a S. E. Monsignor Rino Fisichella e al suo segretario particolare, Don 
Francesco Spinelli, per avermi invitato a partecipare alla veglia di preghiera. 

Angelo Zurolo 
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QUARTA PARTE 

In quest’ultima parte cercherò di smontare una marea di 
dati falsi sulla natura umana, le questioni che sembrano 
senza soluzioni e devastanti premesse indiscusse, partendo 
appunto dall'aver tolto di mezzo il know how dalle decisioni 
umane in favore dell’antagonismo politico, le sociologie di 
massa ed il gran corteo smodato delle opinioni, nonostante 
che il detto know how sia in possesso di chiunque. 
 
La base di questo premeditato attacco ai meccanismi del know how non può che 
essere quello che disse a Mister Yunus quel professore di economia: “Troppo spesso 
tendiamo ad applicare a problemi semplici soluzioni complesse, a mascherare la 
nostra ignoranza con spiegazioni complicate destinate a far colpo sulla gente”. 
 

Cercherò quindi di dimostrare che alla base dell’attacco al know how sulle questioni, oggi sul tappeto c’è esattamente 
quell’insensato e degenere modo di essere contemporaneo, ma insieme, cosa che ha fatto il fondatore della Grameen Bank, 
un altro concetto espresso da quel capace economista: “Si può far a meno delle formule, l’importante è cogliere il 
concetto…un piano concreto possa aiutare a capire e costruire il futuro”. In altre parole…l’uso pieno del know rispetto alle 
decisioni umane…il percorso non può che iniziare dall'anatomia della politica e la sofferenza umana. 
 
Come disse Tommaso Moro: “Non sono le idee dell’uomo ad essere importanti, quanto la simpatia critica sull'esistente”. 
Tutto ciò quindi che l’attacco al know how cerca di smantellare. Un’idea autentica deve essere semplice, delineare scenari 
percepibili in maniera facile, generare armonie e disattivare antagonismi; quando non è così…non è una questione 
accademica…tutt'altro…si ha “Traffico sviluppato” ovverosia: si è certi che è piena di falsità e quindi sei costretto ad indagare 
dove la degenerazione del pensiero umano è intervenuta…qui è la genesi della politica: “Uso incontrollato delle passioni 
umane e dominio delle nevrosi”. 
 
Questo fa a pugni con il know how e il dato che la sofferenza umana è silenziosa in tutti i suoi aspetti e la vita umana molto 
delicata: un uomo che non ha di che vivere non tiene un comizio su un albero, parlando di attacco alla democrazia, una 
famiglia, che non è in grado di arrivare alla fine del mese con le spese, sta in silenzio in casa ed analizza come risolvere la 
situazione, il padre di quel microcosmo di società civile non si mette a parlare di attacco alla democrazia, in un reparto 
oncologico, i parenti di un malato stanno in silenzio e quel silenzio è frutto di scoperte, non si mettono a parlare di attacco 
alla democrazia…questo è know how e predisporre piani concreti per il futuro; tutto ciò che è lontano anni luce dalla politica, 
che ha trasformato la vita sociale e gli spazi di vita umana in un coacervo di antagonismi e su quel terreno, ogni giorno, 
progettualità individuali vengono annientate e la marginalità del vivere per chi le possiede diventa spesso una costante. 
 
Per partire, ecco il terrorismo e di come, partendo dalle basi del know how, il premio Nobel della pace l’abbia sconfitto 
partendo da un fattore, che la politica e le sociologie di massa non faranno mai: “l’elemento motivazionale per incanalare le 
energie umane in maniera benefica; il terrorismo fa l’opposto e gran parte dell’attività politica pure”. 
A pagina 150, l’autore parla dell’Islam, quello che nessun…esperto di questioni legate al terrorismo non dirà mai: ”In base 
alla nostra esperienza, riteniamo che l’Islam non sia intrinsecamente contrario al micro-credito, né alla sua opera di 
progressiva abolizione di povertà: nella sua dottrina non c’è nulla che proibisca alle donne di guadagnarsi da vivere o di 
migliorare la propria situazione economica… Nel 1994, il consigliere del dipartimento femminile iraniano, che dipende 
direttamente dal presidente, mi fece visita a Dhaka. Quando le chiesi cosa pensasse di Grameen, l’autorevole signora disse: 
«Non c’è niente nella sharia o nel Corano che contrasti con il vostro operato. Perché le donne dovrebbero accettare la fame e 
la povertà?». Essendo i clienti anche proprietari della banca, gli interessi che la banca riscuote appartengono in realtà a loro 
stessi”. 
Questo è know how e occorre predisporre piani concreti per il futuro; il terrorismo è la negazione più totale delle basi su cui 
si è fondato quel filone spirituale e religioso; quindi, come disse quel valente economista: “Mascherare la nostra ignoranza 
con spiegazioni complicate destinate a far colpo sulla gente” è l’antitesi del know how, di cui noi occidentali abbiamo fatto 
grande uso, specialmente negli ultimi decenni. 

Attilio Saletta 
Segue nel prossimo numero… 
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La mia felicità 

Per me la felicità è avere una persona accanto che 
ti dia la felicità, è stare con quella persona che ti 

amerà per sempre, nel bene e nel male. 
Per me la felicità è sinonimo di lealtà e di sincerità, 
è avere vicino una persona che ti sappia ascoltare, 
è vivere con gli stessi pensieri nel bene e nel male. 
Un pensiero alla felicità: dacci un sorriso alla vita. 

Vittorio Piga 
 
 

Er sole de Roma 
Roma se comincia a riempi’, tutte le strade so’ 

piene de turisti. Piazza de Spagna è tutta piena,  
pe’ nun parla’ della scalinata. 

Er Pincio s’è vestito de colori, a ogni angolo de 
Piazza Venezia ce trovi li turisti ammucchiati, 

sembrano tutti imbalsamati. 
Trovano mille posti pe’ fasse ‘na foto,  
un ricordo da riportasse ar paese loro. 

Diceva ‘na vecchia canzone, 
te invidio turista che arrivi e te trovi davanti 

Fontana de Trevi, Campo de’ Fiori  
co’ la statua de Giordano Bruno, 

l’hanno bruciato vivo,  
ma nun faceva male a nessuno. 
Er sole de Roma te fa’ rinasce,  

pe’ nun parla’ de Roma de notte.  
Quanno morirò, si devo rinasce,  

fa’ che sia romano. 
Gianfranco Bonelli 

 
 

Solo una stella 
Solo il sole sa quando sorgere, 

solo il sole sa quando tramontare. 
Parlo alla luna per non sentirmi sola, 

abbandonata, sì, parlo alla luna. 
Conto le stelle ad una ad una, 

ne scelgo una, mi porterà fortuna. 
Anna Maria Lo Presti 

 
 

Dignità 
Chi è colui che è senza dignità? 

È colui senza più speranze né futuro, 
è colui che non sa chi è veramente, 

è colui che cammina senza sapere quale 
strada prendere e non ce n’è  

una giusta per lui. 
Quanti sogni, ma nessuno  

che può realizzare! 
Rabbia sopra rabbia, 
dolore sopra dolore, 

il suo passo è sempre più lento, 
è stanco di andare, 
di lottare, di vivere. 

Vuole solo dignità, un po’ d’amore,  
 un po’ di carità e la libertà! 

Lia 

 
 
 

 
 
 

Versi poetici 
Donare un sorriso a chi è solo e sta in un angolo a 
soffrire fa bene al cuore. A volte basta una parola 
buona per far sorgere il sole e per far tornare il 
buonumore!!! 

Serapiglia Marisa e Fabrizio Giontella 
 
 

Non mi svegliare 
Metti in moto la Ferrari, 
tutta rossa, è normale, 
senti quanta frenesia, 

sembra quasi una follia. 
Un rombo assordante, 

80, 120, 240, 260, 
in quella curva no, 

non si può, rallenta no! 
Che emozione, che figata, 

sono proprio fortunata 
a guidare una Ferrari, 

ti prego non mi svegliare!!! 
Anna Maria Lo Presti 

 
 
La vita è meravigliosa 
Aria di primavera, ma non per me, i prati sono 
fioriti e rigogliosi, ma non per me. Il cielo è terso e 
azzurro, un incanto da vedere, ma non è per me. 
La natura bella e stupenda ruota intorno a me, ma 
davanti ai miei occhi tutto si oscura e mi rattrista! 
Vorrei togliere questa brutta nuvola nera e rivedere 
il sole sorgere per poi tramontare, vedere il sorriso 
di un bimbo contare le stelle, sentirmi innamorata e 
felice, vorrei tanto avere un uomo accanto e 
sorridere alla vita. So che in un giorno inaspettato 
tutto può accadere, che la vita risplenderà, che 
attraverserò quel tunnel buio e nero e sentirò di 
nuovo i battiti del mio cuore colmo d’amore per un 
uomo tutto da amare. Il sole sorgerà dietro quel 
monte e rivedrò la luce, un senso di pace e serenità 
avvolgerà le mie giornate fino a ieri cupe e solitarie, 
toccherò il cielo con un dito, mi inginocchierò e 
pregherò il buon  Dio, ringraziandolo di tanta 
felicità, di tanto amore e di tanta speranza.  
Un incoraggiamento a tutti coloro che non credono 
più ai miracoli, c’è sempre una luce alla fine di una 
lunga e faticosa strada. La felicità ci aspetta dietro 
l’angolo, basta afferrarla senza indugiare un attimo, 
l’amore è troppo bello da vivere, ci fa sognare e 
sperare!!! 

    Marisa Serapiglia  
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La vita 
Vivi la vita, non lasciarti andare... 

Vivi la vita tu che sai amare... 
Lotta sempre per la vita, 
anche se ti fa soffrire... 

Credi nella vita, tu che te ne 
vuoi andare... 

Ora prendi la tua vita e 
lasciati accarezzare... 

Ora sì... ora puoi amare! 
Angelo Zurolo 

 
 

La vita non aspetta 
Corri senza mai fermarti,  
non guardare indietro,  

c'è solo buio,  
lascia stare quei ricordi brutti  

 e da dimenticare,  
pensa ad un futuro migliore,  

a un nuovo amore.  
L'orizzonte è lontano,  

prendiamoci per mano,  
la strada è lunga e faticosa, 
la stanchezza si fa sentire,  

ma non arrenderti, potresti morire.  
Si vede il sole che sorge, 

laggiù dietro a quel monte,  
preghiamo Dio per la nostra sorte,  

ci ha messo alla prova. 
Di dolori e sventure ne è piena la vita,  

si pensa a volte di farla finita, 
 ma tu, uomo solo, non arrenderti mai.  

Raggiungi quella vetta  
che ti sembra troppo alta da scalare, 

dai, corriamo mano nella mano,  
finito il tunnel c'è solo la luce,  

che ci indica quel 
sentiero da noi dimenticato.  

C'è tutto un mondo fuori  
che aspetta solo noi. 

Dimentichiamo il dolore  
e mettiamoci l'amore. 

Marisa Serapiglia 
 

 
Angelo blu 

Nel vento caldo della sera faccio una preghiera, 
il mio pensiero va a chi non c’è più, 

il mio sguardo è rivolto lassù, dove sei tu, 
il mio Angelo blu. 

Mi chiedo cosa fai, a chi pensi, se mi pensi, 
se mi cerchi, se sai dove sono! 
Solo un cenno e vengo da te! 

Anna Maria Lo Presti 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
Giovane creatura 

Vorrei leggere nel tuo cuore quello che ti tormenta, 
quello che desideri e non riesci ad avere. 
Vorrei leggere i tuoi pensieri, quelli veri, 

quelli solo tuoi, quelli che non dici a nessuno, 
quelli che ti fanno pensare, che ti fanno soffrire. 

Vorrei consolarti come facevo una volta, quando me 
lo permettevi e che non posso più fare, perché non 

ci sei. Dove sei, giovane creatura?  
Un giorno mi dicesti che ti sarebbe piaciuto avere 

una madre come me, intelligente, 
umana e serena. Non so dove sei,  

ma spero tanto che tu abbia trovato la felicità che 
cercavi, la serenità che meritavi. 
Ti abbraccio, giovane creatura. 

Anna Maria Lo Presti 
 
 

L'estate sta tornando 
Mi giro un attimo per vedere se è tutto a posto, 
tra poco ritorna l'estate, quest'anno sarà molto 

speciale, tutti pronti per il costume, 
sarà qualcosa di nuovo, 
presto si ritorna al mare, 

pronti per farsi un bagno fresco. 
Presto tornerà a far tanto caldo, 
presto il caldo si farà risentire. 

Vittorio Piga 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

    Nicola 
 
 

 
 

                                     
                                    A cosa servono le lacrime,  

anche se riempiono il mare? 
                                 Perché ormai la speranza 

                                   è morta, visto che  
                                 il tempo è passato! 

                                 Boulos
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Quante vorte 
Nella vita, te metti a pensa': ma la felicità andò 
sta? Nun c'ho capito niente, me so ritrovato senza 
più niente. Quante vorte te sei reso conto e te sei 
fatto ‘n esame de coscienza? Te stava a fa' male la 
testa. Quante vorte ho pensato: ma tutto quello 
che c'avevo, ando' è annato? Ho pure provato a 
trova' le parole pe' chiedete scusa, ma nun ce so' 
riuscito, me so' rivolto pure a Dio e m'ha risposto:  
questa è 'na cosa tua, ce devi pensa' da solo, nun 
me mette in mezzo, perché è solo corpa tua. 

Gianfranco Bonelli 
 
Il mio tempo 
Giorni fa, ad una signora che collabora con me nelle 
faccende domestiche, per pura cortesia ed amicizia 
ho regalato un pane fatto in casa da me. La 
reazione della donna non è stata quella che mi 
aspettavo. Credo che lei sia una di quelle persone 
che dia molta importanza al denaro. Non concordo 
con questa visione della vita. Per me sono più 
importanti le persone  rispetto alle cose. Preferisco  
una persona che dedica il suo tempo agli altri,  non 
misuro gli altri in base al denaro che spendono.  
Invito tutti ad una riflessione. Quanto tempo 
bisogna dedicare per scegliere gli ingredienti, 
impastare, lievitare ed infornare una forma di pane, 
rispetto al tempo necessario per l’acquisto di un 
qualunque bene? Cos’è un giorno di lavoro, se 
confrontato ad un minuto? 
Il tempo è la cosa più preziosa che si può dedicare 
al prossimo. 
 
La cosa più preziosa che puoi ricevere da una 
persona a cui tieni è il suo tempo. Non sono le 
parole, non sono i fiori, i regali. È il tempo. Perché 
quello non torna indietro e quello che ha dato a te è 
solo tuo, non importa se è stata un’ora o una vita. 

(David Grossman) 
Luciano (vol.) 

 
Sono andata a San Marino, ed ho visto un bel 
bambino. 
Aveva un dolce, tenero visino. 
Sembrava che mi doveva dire qualcosa e aveva un 
viso d’angelo cherubino con tre ali nelle mani. 
Aveva tanti mazzi di fiorellini e c’erano tanti 
bambini nei verdi prati (come dice la canzone di 
Gianni Morandi). 
Nel cielo infinito che non finisce mai! 

Maria Gasparrini 
 
 
 

Fatti guidare dalla 
bellezza. Partecipa ai 
numerosi eventi di 
maggio organizzati  
lungo la Via Francige 
 
 

 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
na e gli altri itinerari 
culturali. 
http://www.festival.viefrancigene.org/it/festiv
al/prefestival/ 

Sandro Polci (vol.) 
Du’ amici vanno a votà 
-Allora, hai deciso a chi dai er voto? 
-Certo, già te l’ho detto de votà pe’ questo. 
-Ma tu davero te credi che se vince quello, 
mantiene quello che t’ha promesso? Sei proprio un 
fesso. Te sei fatto vecchio e nun c’hai capito un 
cavolo. Fa’ come faccio io, nun voto pe’ nessuno,  je 
scrivo un sacco de parolacce e me ne vado tutto 
sorridente, pensando ar momento che apriranno la 
scheda. Si tu credi a quello che te promettono 
diventi matto. Perché er giorno che vinceranno e je 
vai a dì che l’hai votato, sai che rispondeno? “Ma 
chi sei? Che voi? Come te permetti de rivolgeme la 
parola? Nun lo vedi che me sto a riposà! Devo 
pensà a quelli che devo fregà, devo  sceje  le 
persone che fanno er gioco mio, perché mica posso 
rubà da solo. Perciò si tu m’hai votato, mo’ sei bello 
che fregato e poi come te permetti? Tu sei povero! 
Nun me poi dà niente, invece quello che vole 
prenne l’appalti, de sordi me ne dà tanti, a te pe’ 
fatte contento te dimezzo la pensione e ce vado a 
pranzo. Adesso te ne poi pure annà, perché me 
devo riposà!”. 
-M’hai convinto, er voto mio nun lo dò a nessuno. 

Gianfranco Bonelli 
 
Ridi tu ché rido io 
1. Cosa dice un barbone quando è arrabbiato? Uffa 
che barba! 
2. Qual è il colmo per un barbiere? Dare un taglio ai 
prezzi. 
3. Cosa fa una collana a terra? Non sta nella pelle. 
4. - Mamma, oggi ho preso 10.  
- Bravo! In quale materia?  
- In tutte, due per materia. 
5. Cosa fa un pappagallo tropicale in un campo? 
Ara-Ara-Ara.... 
6. – Mamma, la maestra dice che l'uomo proviene 
dalla scimmia, è vero?  
- Sì.  
- Adesso capisco perché hai sposato papà! 
7. Una stella a un'altra stella: cara, oggi sei 
luminosa! 
8. Sapete perché il gatto insegue il topo? Per fare 
un po' di movimento. 
9. - Papà, se il mio cuore si ferma, io cosa faccio?    
- Finalmente smetti di fare domande stupide! 
10. Oggi voglio essere gentile con tutti, non 
saluterò nessuno. 

Anna Maria Lo Presti 
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Ciao mamma 
Fra qualche giorno sarà  
la festa della mamma. 

Quanti ricordi belli  
che me so’ rimasti dentro, 
quanno era la festa tua,  

casa se riempiva d’allegria, 
se ritrovavamo tutti insieme,  

poi, guarda caso, era  
pure la festa della borgata,  
ogni strada era illuminata, 
nessuno te faceva cucina’. 

Quer giorno era dedicato tutto a te. 
Perciò s’annava in trattoria,  

quer giorno eri la regina nostra, 
se ritrovava tutta la famija. 

Mamma, quanno poi purtroppo  
er destino t’ha portata via,  

è cambiata pure tutta la famija, 
se vedevamo giusto per caso, 

tutte le feste di quanno tu ce stavi  
nun se so’ più fatte, 

se semo persi de vista, 
ognuno co’ la famija fatta. 

Mamma, er giorno de la festa tua  
lo vojo passa’ in allegria, 

 come piaceva a te. 
Ciao mamma! 

Gianfranco Bonelli 
 
 

10 maggio 1983 
Il tempo è memoria, 
non si può cancellare  

il tuo ricordo. 
È rimasto il sorriso 

sul mio viso 
 e quel dirmi: 

“Ti voglio bene!”. 
Ti porterò per sempre  

nel mio cuore, 
come il profumo 

delle rose. 
Sarai quella 
stella che 

illuminerà il buio 
della sera. 

Ciao mamma Clara! 
Tua figlia 

Lia 
 
 
Ad un signore scomparso da pochi giorni.  
Tutti noi ne siamo addolorati, specialmente i parenti, gli 
amici di lavoro e tutti quelli che gli hanno voluto bene. 
Speriamo che riposi in pace. E che il Signore gli faccia un 
grande regalo come il Paradiso. Un grazie da me. 

Consalvi Massimo 
 

 
Carissima e stimatissima Anna Maria, tu sei la colonna e 
l’anello di congiunzione tra l’Ostello e il Giornalino. Sei la 
stella che brilla di luce e tutti ti cercano in piena 
tempesta. Sei sempre serena, hai sempre una battuta 
cordiale, sei proprio una rosa che sboccia di maggio.  
Altro non ho da dire. 

Consalvi Massimo 

 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
Peppino Impastato. Questo era il suo nome. Dalla sua 
radio veniva la sua voce, era la sua vita, denigrando i 
mafiosi. Parlava di tutto e di tutti con la verità di un clown 
sotto mentite spoglie ed è per questo che l’hanno 
ammazzato. Correva l'anno 1978. Ci sono voluti oltre 
ventidue anni e tanti processi, ma alla fine sua madre ha 
avuto soddisfazione. La mia terra, la Sicilia, ha avuto altre 
vittime importanti e tanto sangue è stato versato per la 
legalità. Sono persone che non ho mai conosciuto né 
incontrato, ma mi sento comunque riconoscente per il loro 
sacrificio, perché mi hanno reso un siciliano libero. Le loro 
idee non moriranno mai. Uomini come loro ci hanno fatto 
capire, con il sacrificio della propria vita, di quanto la 
Sicilia possa essere amata. Sono fiero di essere siciliano 
anche e soprattutto grazie a loro. 

Giuseppe Chemi 

 
Notte 

Attorno a me solo buio, 
silenzio, la paura mi assale, 

alzo gli occhi al cielo stellato, 
c’è la luna a farmi compagnia, 

delusioni e speranze si intrecciano 
nella mia vita. 

C’è dentro di me la speranza di un 
domani e di un giorno 

migliore, chi lo sa cosa accadrà?  
Si vedrà.  

Aspettando che qualcosa 
cambierà, un altro sole sorgerà e 

nuove emozioni mi regalerà. 
Lia 

 
  Impariamo l’arabo (a cura di Boulos) 

 
I ballerini all’Ostello 
Finalmente, dopo tanto tempo, al nuovo Ostello abbiamo 
ripreso le danze, che cominciarono nel lontano 2004. E 
ora rieccoci alle origini, dove io avevo lasciato il cuore! È 
stato bello ed emozionante rivedere i ballerini, amici di cui 
conservo tanti ricordi: Graziella, Tonino, Stefano e 
Roberto il cantante. Ci si scatena al ballo e al 
divertimento, senza pensare ai mille pensieri, senza mai 
fermarsi, tanta è la voglia di ballare e di stare in 
compagnia, come fosse una serata di vera follia. Grazie 
amici miei e grazie a coloro che ogni mese organizzano la 
festa dei compleanni, un modo per alleviare quei grossi 
problemi della vita, quel divertimento che ci vuole ogni 
tanto, che fa bene al cuore e caccia via il dolore! Grazie a 
voi tutti per donarci queste serate da non dimenticare!! 
Con affetto. 

Serapiglia Marisa e Fabrizio Giontella 
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Giornata uggiosa 
Oggi piove, un giorno triste e malinconico come 
l’autunno, si sente il fruscio della macchine che 
sfrecciano veloci, sull’asfalto bagnato, il mio cane 
abbaia arrabbiato, ha paura dei tuoni vorrebbe un 
po’ di Sole a riscaldarlo, ma purtroppo queste sono 
le ultime piogge, prima di un bel caldo magari, 
quasi estivo. 
Ci vorrebbe un bel focolare, bello suggestivo con te 
vicino che mi prendi per mano, giurandomi il tuo 
amore, allora si che vedrei il Sole e il cielo azzurro, 
sai quanto ti voglio!! 
C’è solo vuoto intorno a me e mi  domando sempre 
perché, mi piace pensare che un giorno incontrerò 
l’amore e come per incanto risplende il Sole, la 
pioggia luccica ai suoi raggi, il cielo si tinge di rosa, 
il mare una tavola azzurra, l’amore fa miracoli uno 
di questi è la nascita di un bambino, andare con il 
cuore che scoppia sull’altare  a pronunciare quel 
fatidico  “Si”. La vita in fondo è meravigliosa, 
aggrappiamoci come in uno scoglio baciati dal Sole, 
in un silenzio profondo, e una pace surreale e 
divina, formiamo un grande circolo come una 
grande famiglia quella che non abbiamo mai avuto. 
Il Sole filtrerà nei nostri cuori, sempre colmi 
d’amore!!! 

Marisa Serapiglia 
 
Sapori 
Vorrei ritornare per un attimo nella casa di quando 
ero bambina. Tornando da scuola, vorrei risentire i 
sapori provenienti dalla cucina e rivedere mia zia 
Olga ai fornelli. Con quanto amore preparava i suoi 
piatti speciali! Era bello sedersi a tavola e gustare il 
tutto. Mi ricordo che lei era molto gelosa e non 
faceva entrare nessuno. Ma io ero molto furba e 
passavo dalla finestra della cameretta e mi 
nascondevo ed è così che ho imparato a cucinare, 
guardando lei. Sono stati tempi belli, come 
dimenticarli? Ma tutto è passato velocemente, da 
bambina sono diventata donna, quella casa non c’è 
più, come non ci sono più la zia, la mamma e il 
papà. Eppure sento ancora da lontano quei buoni 
sapori di cucina. Tristezza e nostalgia fanno parte di 
me e nulla potrà ritornare come prima. Ma il vissuto 
nessuno me lo porterà più via. Vi manderò lassù i 
miei sorrisi, perché una famiglia così non la troverò 
mai più. 

 Lia 
 
Promesso viaggiatore 
Carissimo viaggiatore, ho scommesso sulla tua 
imponente voglia di riscatto, invece mi sono accorto 
che non eri più nelle vie sicure, non eri più in grado 
di avere quelle poche forze che ti erano rimaste, da 
quel preciso momento avevo capito che avevi in 
mente un viaggio, non sapevo se era vero o pura 
bugia, eri in una panchina lì assorto con il tuo libro 
a leggerti un meraviglioso libro di avventure, così 
avvolto nel pensiero, con quel tuo sorriso fra i tuoi 
capelli, mi ero avvicinato per curiosare e in quel 
momento capii che avevi un volto conosciuto. Mi 
lasciasti metà del tuo posto, nel sedere accanto a te 
mi chiedesti se avessi mai viaggiato, mi donasti il  
tuo sorriso e mi regalasti un tuo libro per farti 
compagnia. Eri così gentile, quasi mi volessi chie- 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
dere: "Ho bisogno che qualcuno come lei mi faccia 
un po' di compagnia, ho un treno che sta per 
arrivare". Da quel momento mi si illuminarono gli 
occhi, quasi ero stupito per la tua grata gentilezza, 
eri un brav’uomo e molto cortese. Passarono le ore, 
aspettai con te quel treno, poi quasi non credetti ai 
miei occhi: all'improvviso, con questa tua 
galanteria, ti alzasti e venisti da me, porgendomi la 
tua mano e facendomi salire sul tuo treno. Capii che 
il treno che arrivava era veramente il tuo, 
intendiamoci, eri tu il proprietario di quel lussuoso 
treno. Ero incredulo e mi facesti accomodare nel 
tuo lussuoso treno; da lì iniziò il mio lunghissimo 
viaggio. Andavamo in un luogo che solo tu 
conoscevi ed io rimasi veramente affascinato di 
quello splendore. Mi donasti la tua ospitalità, non 
capii se eri un barone o un duca, c’era una villa 
bellissima, entrai insieme a te, mi facesti dare 
un'occhiata e vidi quanto era bella. Da quel preciso 
istante sei scomparso e per incanto in me tutto 
quanto si vestì di un'atmosfera piacevole e ogni 
cosa mi fu chiara: trovai una lettera con inciso il tuo 
nome e il tuo mazzo di chiavi e nel suo contenuto vi 
era scritto: "Mio carissimo amico di viaggio, grazie 
della sua compagnia, nel suo cuore ho visto la 
sincerità che avevo visto nei suoi occhi, la prego di 
prendere con estrema cura le mie chiavi e la prego 
di prendere in custodia la mia villa. Distinti saluti!". 
Fatto ciò, mi porto nel cuore il tuo pensiero e la tua 
lettera e da quel giorno diventai proprietario di una  
lussuosa villa, conservando dentro di me il tuo 
nome per tutta la vita. 

Vittorio Piga 
 
C’era una volta un grande orso. Tutti quanti 
volevano ucciderlo. Però il grande orso lo sapeva e 
a nessuno faceva capire dove stava nascosto. Allora 
tutti i cacciatori battevano le orme lasciate da lui, 
ma tutto risultò invano. Per tutta la montagna 
davano la caccia, ma del grande orso nessuna 
traccia. Un grazie da me. 

Massimo Consalvi  
 
 
 

Nicola 
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L'AMICIZIA, COSA SIGNIFICA PER ME 
Essere amico significa avere cura delle persone, capire i 
loro pensieri, sapere cosa sentono e conoscere le loro 
sofferenze; in altre parole, significa cercare di capire le 
persone, le loro speranze, i loro timori e le loro 
aspirazioni. Spesso l'amicizia si scontra con la pietra del 
disagio. Difatti, molti di noi sono pieni di buone intenzioni, 
purtroppo però o le scordiamo o cerchiamo delle scuse 
per non metterle in pratica. Lungo la mia vita, ho visto 
che la maggior parte delle persone è di buon cuore. Di 
solito la gente desidera compiere atti di generosità - ma 
sempre che ciò non comporti eccessivi disagi personali e 
comunque è premurosa per le sofferenze e le necessità 
altrui – e non è troppo difficile, sempre che abbia il tempo 
e l'occasione per farlo.  
Prendiamo, ad esempio, la parabola del buon Samaritano 
sulla strada che scende da Gerusalemme a Gerico. 
C'erano tanti che percorrevano quella strada, tra questi ce 
n'era uno che si trovava in grandi difficoltà e giaceva sul 
bordo della strada. C’erano due frettolosi cittadini illustri – 
buoni, gente comune, forse anche generosi. Ma quel 
giorno sulla strada di Gerico si stava facendo tardi. Si 
stavano dirigendo a cena, spendendo la serata a casa. 
Forse c'era un buon amico ospite a cena e sarebbe stato 
molto cortese aprire una bottiglia di buon vino ed essere 
ospitali. Non era cosa buona fermarsi da quel povero 
uomo sulla strada. Forse era un ubriacone. Senza dubbio 
qualcuno lo sarebbe andato a riprendere. 
Ho l'impressione che il buon Samaritano fosse come gli 
altri due cittadini illustri. Forse anche lui doveva 
trascorrere una piacevole serata. E anche per lui si stava 
facendo tardi. Comunque si chinò lungo il bordo della 
strada, mise quel povero uomo sul suo giumento e lo 
portò alla locanda. Diede dei soldi al locandiere e gli 
disse: “Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo 
rifonderò al mio ritorno”. Vedi, il Samaritano ha un cuore 
puro e solo il cuore puro è quello che arriva fino in fondo. 
La strada di Gerico si apre ad ognuno di noi tutte le 
mattine, non importa quanto siamo buoni o quali siano le 
buoni intenzioni che stanno dentro di noi, ma se non 
abbiamo quel qualcosa in più che con umiltà ci consente 
d'intraprendere azioni non convenienti, la strada di Gerico 
non sarà mai scorrevole giusto per il fatto che la 
percorriamo. L'amicizia è una piantina che deve essere 
coltivata, annaffiata e curata, se si desidera che produca 
dei frutti pieni di dolcezza. Quanto più inseguo il mio 
studio prediletto, lo studio della natura umana, più mi 
meraviglio del perché tante persone dedichino tanto 
tempo, pensieri ed inquietudini alle faccende altrui. Per 
me, l'amicizia è qualcosa d'intangibile, è come un cerchio 
che avvolge completamente un'altra persona, portandola 
al suo interno con tutte le sue virtù e tutti i suoi difetti, 
racchiudendola nella sua piena integrità. Se dovesse 
piacermi una persona e ne consegue un’amicizia è perché 
ho intravisto al suo interno qualcosa di piacevole e 
amabile, qualcosa di delicato nell'animo, anche se ogni 
tanto, come capita a tutti, ciò si contravviene, il che va 
bene e di norma è parte della persona. Soprattutto, 
l'amicizia significa per me l'incommensurabile capacità del 
perdono. In altre parole, significa cancellare i risentimenti, 
invece di trattenerli, avvelenando lo spirito. Una volta 
qualcuno mi disse: “Mi piaccio quando sto con te”. È stato 
il più bel complimento che abbia mai ricevuto.  
Se possiamo far affiorare il meglio di una persona, se 
possiamo rassicurarla nel dirle quanto valga, se possiamo 
farla sentire amata, desiderata ed apprezzata, allora 
possiamo dire che siamo suoi amici, amici veri, nel senso 
più assoluto e significativo di quella bellissima parola: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dedicato a Don Enrico Feroci, che nel corso degli anni 
continua a fare della Caritas il successo che è, attraverso 
il suo lavoro duro e dedicato al servizio per gli altri. 
A Silvia, che ha il dono di dire la cosa giusta al momento 
giusto. Lei è amata da tutti. 
Ad Anthony, che fa sempre di più di ciò che ci si aspetta 
da lui e agli operatori che lavorano molto duramente 
giorno dopo giorno. 
Ai miei colleghi volontari e agli ospiti della Caritas, che ho 
imparato a conoscere ed apprezzare negli ultimi 5 anni. 
Grazie per la vostra amicizia. 

 

Marili (vol.) 
 
 

Roma a cielo aperto, nun poi capi' quanto è bella de notte 
a giralla pe' lungo e pe' largo, vedo tutti li vicoletti de 
Trastevere e poi anna' sur fiume Tevere, senti così er 
mormorio der fiume che te richiama co' la sua schiuma 
verde e bianca. Tu porti la lucentezza negli occhi, 'na luce 
te abbaglia e falla franca. 

Consalvi Massimo 
 

AMICIZIA.
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1° maggio - Festa di S. Ambrogio martire 
Domenica 1° maggio, la città di Ferentino si è stretta attorno al suo 
protettore, S. Ambrogio martire. È stata una festa tanto attesa e piena 
di emozioni. Come prima cosa, c’è stata la messa nella Basilica dei SS. Giovanni e Paolo, presieduta dal 
Vescovo diocesano, Mons. Ambrogio Spreafico. A seguire, c’è stato il corteo con la preziosa statua realizzata 
dall’artista romano Fantino Taglietti nel 1640. In questa processione si potevano ammirare le varie 
confraternite. Alzando lo sguardo verso i balconi, erano visibili i drappi raffiguranti S. Ambrogio nella sua 
tradizionale immagine di soldato a cavallo. Questi, infatti, era un centurione romano, che durante la 
persecuzione cristiana, fu martire sotto Diocleziano, il 16 agosto 304. Il suo corpo fu sepolto nella chiesa di S. 
Agata. Lì rimase per alcuni secoli, poi fu trasferito, per maggiore sicurezza, nella chiesa di S. Maria Maggiore. 
Le reliquie del santo vennero infine collocate nel 1108 nella rinnovata cattedrale edificata nell’Acropoli dal 
Vescovo Agostino. Da quasi 400 anni, il 1° maggio si rinnova questa tradizione della processione con la statua 
di S. Ambrogio portata a spalla dagli ‘incollatori’. Ogni anno ci sono nuove e diverse emozioni. La festa è ricca 
di storia, fede e devozione ed unisce tutta la città attorno al suo patrono e protettore. Il 1° maggio è un giorno 
da non dimenticare. 

Lia 
 

8 maggio – Festa della mamma 
Di tutte le feste del mondo, nessuna esclusa, è la più bella, perché nei 
confronti della mamma c’è un sentimento di affetto e di amore che non 
moriranno mai. La prima parola che pronunciamo è mamma; la prima carezza, 
il primo abbraccio, il primo sguardo sono 
della mamma. Le parole non bastano per 
dirle il bene che le vogliamo. Il legame che 
ci lega a lei resta per sempre. Sino ai 3 anni 
non ho avuto niente di tutto ciò, ma poi è 
arrivata anche per me una mamma, che mi 

ha regalato tutto ciò che prima mi ero persa. Ero felice e ciò bastava. Mi ha 
presa per mano, mi ha guidato nel mio cammino ed ora che non c’è più, 
vorrei ritornare indietro nel tempo e rivedere tutta la mia vita trascorsa con 
lei. Purtroppo indietro non si può andare. Però continuerò a parlarle per 
sempre nel mio cuore.  Grazie mamma Clara! 

                                                   Tua 
figlia                                                                                           

Lia 

 
 
Festa della mamma 
Auguri a tutte le mamme del mondo, anche se io non l’ho mai avuta. Mi sono 
mancate le sue coccole, la sua buonanotte, il suo sorriso, una sua carezza 
quando ne avevo bisogno, ma è sempre colei che mi ha messo al mondo, mi 
ha dato un nome, mi ha cullata in tenera età e mi ha donato la vita! La 
mamma è sempre la mamma, la sua presenza è fondamentale per ognuno di 
noi e quando viene a mancare, una parte di te se ne va con lei. Regina della 
casa e della famiglia, senza di lei non c’è più quel calore e quell’amore, che 
solo una mamma può dare e come dice il giusto detto: di mamma ce n’è una 
sola! Teniamocela stretta al cuore, perché solo lei ti dona tanto amore!!! 
Auguri a tutte le mamme!!! 

Serapiglia Marisa 
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La Chiesa dei Santi Andrea e Gregorio al Monte Celio e il miracolo 
dell’Angelo 
In epoca tardoantica e medievale, sul colle Celio, uno dei sette colli sui quali 
sorse Roma, si riscontrò una forte presenza cristiana, che portò alla 
trasformazione di costruzioni private in luoghi di culto (tituli) o assistenziali, per 
pellegrini e ammalati (xenodochia). Uno di queste proprietà sulle pendici del 
Celio, appartenente alla famiglia senatoriale degli Anicii, fu trasformata nel VI 
secolo d.C. in un monastero benedettino dedicato a Sant'Andrea, da colui che 
salirà al soglio pontificio nel 590 col nome di Gregorio I e che verrà ricordato 
per le sue opere come S. Gregorio Magno. S. Gregorio nacque nel 540 circa da 
Gordiano e Silvia, entrambi venerati poi come santi, appartenenti ad una 
famiglia che diede i natali a S. Benedetto da Norcia e ad altri due Papi, Felice III e Agapito. Alla morte del padre, quando egli 
era ancora molto giovane, fu eletto prefetto di Roma. Fu nunzio apostolico a Costantinopoli e ritornato a Roma divenne 
segretario del Papa Pelagio II, alla morte del quale fu eletto, contro le sue volontà, pontefice (sembra che abbia anche 
tentato di fuggire). Di corporatura esile e di salute cagionevole, pur dovendo governare in un secolo buio, condusse una 
brillante carriera amministrativa e religiosa. Fu uno dei più grandi Padri della Chiesa e uno dei quattro dottori 
dell'Occidente. Dedicò molto del suo operato, rivolgendosi ai poveri, provvedendo anche personalmente alla loro assistenza. 
Nel 1633 il cardinale Scipione Caffarelli-Borghese fece erigere su progetto di Giovanni Battista Soria il portico e la facciata 
della grande Chiesa dei Santi Andrea e Gregorio al Monte Celio, molto simile a quella della Chiesa di S. Luigi dei Francesi (di 
Giacomo Della Porta). Guardando la chiesa, sulla sinistra della scalinata, si trova l'entrata ai tre Oratori facenti parte del 
complesso monastico e antico possesso della Basilica di Santa Maria Maggiore. A sinistra vi è l'Oratorio di Santa Barbara, 
al centro l'Oratorio di Sant'Andrea e a destra l'Oratorio di Santa Silvia. 

Il Triclinium mensa pauperum (una delle primissime mense per i poveri a Roma)   
detto anche Oratorio di Santa Barbara 

Anche questo secondo oratorio poggia su costruzioni romane precedenti, ma anche qui non è 
possibile essere più precisi in merito. Cesare Baronio ha collocato qui idealmente il luogo 
in cui Gregorio Magno, divenuto papa, serviva il cibo ai poveri. Gli storici ritengono 
però che il luogo dovesse essere situato più probabilmente nel complesso di San 
Giovanni in Laterano, dove doveva esercitarsi la diaconia pontificia, di cui abbiamo già 
parlato. La tradizione racconta che Gregorio uscendo con il suo collaboratore incontrò 
un povero che gli chiese una moneta, ma lui rispose che non aveva nulla con sé e 
chiese al suo collaboratore se avesse una moneta, lui gli rispose che avevano solo 
una moneta e Gregorio disse di darla al povero. Uscendo ancora, incontrò di nuovo lo 
stesso povero che gli chiese ancora una volta una moneta, ma la risposta di Gregorio 
fu la stessa, ossia che non aveva nulla con sé e chiese di nuovo al suo collaboratore 
se avesse una moneta da dare al povero, ma il collaboratore disse che non avevano 
monete, ma solo un vassoio d’argento e Gregorio gli disse di darlo al povero. La 
tradizione vuole che Gregorio desse da mangiare personalmente a dodici poveri ogni 

giorno e che un giorno si sia presentato come tredicesimo, in mezzo a loro, un angelo che gli disse: Gregorio, 
ma come non mi riconosci? (Era il povero a cui Gregorio aveva fatto l’elemosina e quel giorno a tavola non c’era 
pane e l’angelo porto il pane sulla tavola di Gregorio e dei poveri). Dio stesso, tramite il suo angelo, era 
intervenuto a quel pasto. È un modo simbolico di rivivere l'annuncio evangelico: “Ogni volta che avete fatto queste cose 
ad uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me” (Mt 25, 40). Cristo è realmente presente in coloro con 
cui si condivide la carità. Questo triclinium ricorda così la valenza teologica della carità, che non è solamente un 
evento infraumano, ma è l’accoglienza di Cristo nella persona del bisognoso. L’oggetto più prezioso di questo oratorio è il 
tavolo, che probabilmente proviene dal Laterano e potrebbe essere effettivamente stato utilizzato da Gregorio 
per il servizio dei poveri. Il tavolo di pietra poggia su due sostegni con grifoni e palme. Potete leggere l'iscrizione che vi fu 
apposta in età rinascimentale: +BISSENOS HIC GREGORIUS PASCEBAT EGENTES ANGELUS ET DECIMUS TERTIUS 
ACCUBUIT+ (qui San Gregorio nutriva dodici poveri ed un angelo sedette come tredicesimo). Tornano in mente gli 
affreschi del Beato Angelico nel convento di San Marco in Firenze. Proprio nella lunetta che dà accesso al luogo nel 
quale i domenicani accoglievano gli ospiti ed i poveri, l'Angelico ha raffigurato Cristo nei panni del pellegrino munito di 
bastone, a ricordare ai frati che vi accedevano, che si stavano recando non ad un diversivo della loro vocazione, bensì ad 
accogliere Cristo stesso. Il Baronio, nella risistemazione del triclinium, volle innanzitutto che venisse realizzata dal Cordier 
una statua raffigurante San Gregorio (1602) - sempre con il libro e la colomba dello Spirito Santo che sussurra 
all’orecchio. Si sa che il marmo era stato precedentemente utilizzato da Michelangelo, che forse aveva iniziato a realizzarvi 
una statua di S. Pietro. San Gregorio è nell'atto di benedire la mensa sulla quale apparirà l'angelo. Ma l'affresco che balza 
subito agli occhi è quello che ripete in pittura proprio la disposizione attuale del triclinium, con San Gregorio 
nella zona absidale e sua madre S. Silvia raffigurata accanto, il tavolo al centro e, in più, i dodici poveri ed il miracolo 
dell'angelo che appare. 

Si ringrazia per il racconto sul miracolo dell’Angelo Mons. Marco Cocuzza, Rettore della Chiesa di S. Andrea al 
Celio e Coadiutore della Basilica Papale di Santa Maria Maggiore. 

Angelo Zurolo 
La chiesa de’ San Clemente 
Sapevo ‘ndo stava, ce sarò passato mille vorte. Eppure nun l’avevo mai visitata, come 
mai m’è sfuggita ‘na cosa tanto bella? Ero davvero emozionato a scenne tutte quelle 
scale. Più scennevo e più ero emozionato, me se seccava la gola, ero incantato, me 
giravo intorno pe’ guardà più che potevo, pure dentro li buchi annavo a guardà, mica 
pe’ trovà un tesoro, ma pe’ osserva’ da vicino ‘na meraviglia del genere. È proprio vero: 
Roma nun finisce mai, più scavi e più cose trovi, pe’ questo è la città dove le cose de 
duemila anni fa ancora se ponno trova’. Quella alla Chiesa de San Clemente è stata 
veramente ‘na visita stupenda, arti pezzi de storia romana, ‘sta chiesa mica se la semo 
inventata e troppe ce ne stanno de cose che manco ho ancora visto. ‘Sta chiesa m’ha 

sbalordito, Roma è proprio eterna, Roma è proprio bella.                                                      
Gianfranco Bonelli 
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COMPLEANNI MAGGIO 2016 

UOMINI 
B.  ION            1/5 
C.  PIERO          19/5 
L.  GIAMPAOLO        13/5 
M.  GLJEB                6/5 
M.  ROBERTO         25/5 
R.  BEDLU         21/5 
  GLAUCO         18/5 
A.               BOULOS (Giornalino)        13/5            
  ADOLFO (op.)          3/5 
  LEONARDO (vol.)         21/5 
  FAUSTO (vol.)         5/5 

 
DONNE 

A.  CARLOTTA          1/5 
K.  SADIA              25/5 
K.  KRISZINA        13/5 
L.M.  ELEONORA        12/5 
S.  NELA         28/5 

ROBERTA (op.)        31/5 
  MARIA (vol.)        29/5 
   MONIA (vol.)        10/5 
 

 
La festa dei compleanni si terrà a giugno  

insieme ai festeggiati di quel mese. 
 

Già da ora AUGURI A TUTTI I FESTEGGIATI! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Lunedì ore 20:30: lettura e commento dei 
quotidiani a cura di Massimo, Eleonora, Giulia e 
Giorgio. 
Giovedì ore 20:30: redazione del Giornalino a cura 
di Luana, Maurizio, Francesca, Alessandro, Anna, 
Floriana, Lorenzo, Luciano e Leonardo. 
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